
A partire da questa XIII^ Domenica durante 
l’anno, riprendiamo la lettura continua del 
Vangelo di Luca, a partire dalla decisione di Gesù di intraprendere il suo viaggio verso Gerusalemme, 
dove egli sarà arrestato, condannato e crocifisso. L’esordio è solenne: “Ora, avvenne che, mentre 
stavano per compiersi i giorno della sua elevazione, egli indurì il suo volto per camminare verso 
Gerusalemme”. Assunse un volto severo e determinato perché, sapendo di andare incontro a una fine 
tragica, doveva anche lui sconfiggere la paura che lo assaliva. Gesù radunò tutte le sue forze, prese 
coraggio dal profondo del cuore e come il servo obbediente di Isaia, sicuro che il Signore è con lui, rese 
il suo volto duro come pietra, sapendo di non restare confuso. (Isaia 50,7)  
L’esperienza dell’indurire il volto è tipica del profeta che a volte sperimenta che è il Signore a rendergli il 
volto duro, per aiutarlo contro i nemici, altre volte è lui stesso a dover indurire la faccia per poter 
accettare il destino di persecuzione. In questo cammino Gesù ci chiede di seguirlo, perché lungo il 
cammino egli ci consegnerà i suoi insegnamenti e ci insegnerà a credere nell’amore del Padre 
affidandoci a lui pienamente. In questo contesto solenne Gesù invia alcuni messaggeri davanti a sé, a 
preparargli la strada come nuovi precursori, ma questi, entrati in un villaggio di samaritani, vengono 
respinti. In Samaria vi era un tempio più antico di quello di Gerusalemme per questo i Samaritani 
venivano considerati eretici dagli ebrei che invece adoravano Dio solo nel tempio di Gerusalemme. 
Sapendo che Gesù è diretto a quel tempio non lo vogliono ospitare.  
Di fronte a questo rifiuto Giacomo e Giovanni, che Marco definisce figli del tuono (Mc 3,17), propongono 
a Gesù di far piovere fuoco dal cielo sui Samaritani, imitando il profeta Elia che proprio in Samaria 
distrusse con il fuoco un esercito nemico. (1Re 1,10) Gesù rimprovera aspramente i due discepoli, 
chiarendo fin dall’inizio lo scopo di questo viaggio, Gesù va a Gerusalemme per tutti, anche per coloro 
che non lo accolgono. Non è ammessa nessuna violenza di nessun tipo tra coloro che lo seguono.  
Il fallimento, che lungo il cammino si registrerà, non impedisce il cammino anzi lo motiva ancora di più, 
egli infatti sarà elevato per attirare tutti all’amore del Padre.  Chi segue Gesù deve comprendere che la 
via da lui tracciata non è quella della condanna ma della misericordia, deve accettare la sua debolezza, 
la possibilità del fallimento della sua missione, accogliere il suo ministero non di condanna ma di 
salvezza del peccatore. Nella storia della Chiesa purtroppo succederà spesso che i discepoli di Gesù, 
proprio credendo di eseguire la volontà e il desiderio del Signore, in realtà lo contraddiranno e gli 
daranno il volto di un giudice venuto per castigare e distruggere i malvagi.  
A questo chiarimento fondamentale seguono tre candidati al discepolato. Il primo si propone di seguire 
Gesù dovunque vada. Ma i facili entusiasmi nascondono spesso delle attese e degli obiettivi personali. 
Gesù non ha mete e obiettivi da raggiungere in questo mondo, egli sradica dal cuore dei discepoli ogni 
falsa attesa su di lui. Ospite e pellegrino in questo mondo, il discepolo lo deve seguire in questa 
precarietà per non perdere di vista il vero obiettivo, che è il Padre, verso cui chi segue Gesù viene 
elevato in alto. Un secondo personaggio viene invitato da Gesù a seguirlo.  
Costui chiede di andare prima a seppellire il padre. Nel linguaggio biblico ciò significa congedarsi con il 
proprio passato. Gesù chiarisce che la novità di vita, di cui lui è portatore, è un vino nuovo e non può 
essere contenuto in otri vecchi. L’antica osservanza di regole e norme, così semplice e rassicurante va 
lasciata definitivamente, in favore del comandamento dell’amore, più impegnativo ma fonte di vita 
nuova e di comunione vera tra coloro  che seguono Gesù su questa via. Il resto va lascito a seppellire 
se stesso, non ha infatti bisogno di rimpianti. Il terzo personaggio chiede al Signore di potersi 
congedare da quelli di casa prima di seguirlo. Quando Gesù chiama ed è riconosciuto come Signore, 
ogni altro rapporto anche il più sacro, deve dipendere dalla relazione con lui. Nell’appartenenza 
famigliare si nascondono spesso atteggiamenti di possesso delle persone, di attese nascoste, frutto 

spesso di delusioni. Gesù ci libera da tutti questo, chi segue lui deve arare diritto sul solco da lui 
tracciato per essere utile al Regno di Dio, alla signoria dell’amore.  
Solo chi segue Gesù con questa radicalità sarà in grado di amare veramente, in modo libero e 
liberante, anche i propri cari ed annunciare a loro e ad ogni creatura il Regno di Dio. 
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SAN TOMMASO 
Il suo nome, in aramaico, significa “gemello”. Il Vangelo di Giovanni, al 
capitolo 11, ci fa sentire subito la sua voce, non proprio entusiasta. Gesù ha 
lasciato la Giudea, diventata pericolosa: ma all’improvviso decide di 
ritornarci, andando a Betania, dove è morto il suo amico Lazzaro. I discepoli 
trovano che è rischioso, ma Gesù ha deciso: si va. E qui si fa sentire la voce 
di Tommaso, obbediente e pessimistica: "Andiamo anche noi a morire con 
lui". E’ sicuro che la cosa finirà male; tuttavia non abbandona Gesù: 
preferisce condividere la sua disgrazia, anche brontolando. Eccolo all’ultima 
Cena (Giovanni 14), stavolta come interrogante un po’ disorientato. Gesù sta 
per andare al Getsemani e dice che va a preparare per tutti un posto nella 
casa del Padre, soggiungendo: "E del luogo dove io vado voi conoscete la 
via". Obietta subito Tommaso, candido e confuso: "Signore, non sappiamo 
dove vai, e come possiamo conoscere la via?". E Gesù riassume per lui tutto 
l’insegnamento: "Io sono la via, la verità e la vita".. Giovanni, capitolo 20: 
Gesù è risorto; è apparso ai discepoli, tra i quali non c’era Tommaso. E lui, 
sentendo parlare di risurrezione “solo da loro”, esige di toccare con mano. E’ 
a loro che parla, non a Gesù. E Gesù viene, otto giorni dopo, lo invita a 
“controllare”... Tommaso vola fulmineo ed entusiasta alla conclusione, 
chiamando Gesù: “Mio Signore e mio Dio!”, come nessuno finora aveva mai 
fatto. E quasi gli suggerisce quella promessa per tutti, in tutti i tempi: "Beati 
quelli che, pur non avendo visto, crederanno”. Tommaso è ancora citato da 
Giovanni al capitolo 21 durante l’apparizione di Gesù al lago di Tiberiade.   
A metà del VI secolo, il mercante egiziano Cosma Indicopleuste scrive di 
aver trovato nell’India meridionale gruppi inaspettati di cristiani; e di aver 
saputo che il Vangelo fu portato ai loro avi da Tommaso apostolo. 

Acli: Family bag 
Quest’anno sono dieci le parrocchie della diocesi 
di Venezia e dei dintorni che mettono a 
disposizione degli avventori delle rispettive sagre 
la family bag offerta dalle Acli veneziane per 
portare a casa i propri avanzi.
Nelle scorse settimane “Buono oggi e anche 
domani” è stato presente alle feste delle 
parrocchie di San Giuseppe a Mestre, Favaro 
Veneto, Catene, Corpus Domini di Mestre, 
Carpenedo e Zelarino. 
E da qui a settembre hanno già dato la loro 
adesione le sagre delle parrocchie di Scorzè, 
Santa Bertilla di Spinea, Dese e Cipressina. Il kit 
antispreco, messo a disposizione dalle Acli e 
finanziato con le risorse del 5 per mille, è 
composto da una borsetta di carta contenete un 
contenitore richiudibile e riciclabile e l’opuscolo 
“Impariamo a non sprecare cibo”, con i dati sulla 
dimensione dello spreco alimentare in Italia e nel 
mondo e alcuni suggerimenti pratici per ridurre gli 
sprechi a livello domestico. 
Un’opera di sensibilizzazione che le Acli 
veneziane ritengono fondamentale, considerando 
che in Italia il 77% dello spreco alimentare avviene 
proprio in casa: ogni famiglia getta infatti 84,9 
chilogrammi di cibo all’anno, per un totale a livello 
nazionale di 2,2 milioni di tonnellate e un 
controvalore economico di oltre 12 miliardi di euro.
Sono numeri che ci interrogano, soprattutto a 
livello sociale ed etico: lo spreco alimentare 
rappresenta una contraddizione intollerabile di 
fronte al numero crescente di persone assistite 
dalle associazioni caritative e ai 7 milioni di italiani 
che sono in condizioni di povertà alimentare, non 
potendo permettersi un pasto adeguato almeno 
una volta ogni due giorni. Senza considerare il 
dato ambientale: lo spreco alimentare in Italia 
comporta l’emissione di circa 3,4 milioni di 
tonnellate di Co2, oltre 5 considerando anche le 
emissioni legate allo smaltimento dei relativi rifiuti. 
Per questo è necessario lavorare per diffondere di 
una cultura maggiormente attenta e sensibile 
all’utilizzo responsabile dei generi di prima 
necessità, attraverso un cambiamento significativo 
dei nostri modelli di consumo”. 
Per rispondere alla sfida, le Acli veneziane nei 
prossimi mesi cercheranno di potenziare la loro 
proposta, coinvolgendo ristoranti, scuole, 
parrocchie e, in generale, la società civile.

DON VECCHI 7 
La necessità è sempre la stessa, il bisogno di un alloggio; i motivi, 
no: anziani in difficoltà economiche o comunque bisognosi di una 
casa protetta; genitori separati; giovani coppie; disabili 
autosufficienti…
I Centri Don Vecchi spaziano tra le varie criticità abitative, per 
soccorrere chi le vive sulla sua pelle, ma, in fondo, anche per far 
emergere sacche di disagio altrimenti nascoste. L’ultima “creatura” 
della Fondazione Carpinetum, l’onlus di solidarietà cristiana che 
sostiene le realtà assistenziali promosse da don Armando 
Trevisiol, prende il nome di “Don Vecchi 7”.
Sarà inaugurata – 25 anni dopo il primo Don Vecchi – sabato 29 
giugno, alle 11, a Mestre, località Arzeroni (via Marsala 14). Viene 
incontro in particolare a chi viene a Mestre da lontano, per lavoro o 
per assistere un familiare in ospedale.
Il costo per l’ospite è molto contenuto e tiene conto delle spese di 
gestione comune e delle utenze private.
Più di sessanta i nuovi appartamenti (un terzo ammobiliati), tutti 
con monoblocco cucina.
Lo scopo è come sempre quello di vivere la carità e favorire una 
cultura solidale, anche tra gli utenti.
In quell’occasione il testimone passerà a un nuovo progetto, con la 
posa della prima pietra: un ipermercato solidale per la raccolta e 
distribuzione di beni usati. 
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